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Mìnopoli 
La nostra maggiore diffi­

coltà — ha detto Minopoli — 
oggi sta nella costruzione di 
un movimento di tipo non 
tradizionale, non rivendicati­
vo né economicistico ma ca­
pace di un'ottica di governo 
é di programmazione. Altri­
menti il rischio è che la crisi 
prepari da sé le sue risposte 
ai problemi aperti e al mo­
vimento non resti che la di­
fesa frantumata e scollegata 
da ogni visione nazionale. Mi 
soffermo solo - su due que­
stioni: 1) -. la costruzione di 
un e nuovo movimento * fra i 
giovani; 2) i problemi più 
urgenti per l'attuazione della 
legge 285. 

Occorre partire dalla con­
sapevolezza di elementi di 
crisi, di riflusso e di restri­
zione delle basi del « movi­
mento » diretto dal nuovo 
estremismo. Ciò apre spazi a 
una controffensiva • democra­
tica che su tutti i terreni del­
la condizione giovanile (lavo­
ro, scuola, Università) facoia 
crescere esperienze di movi­
mento di segno diverso, or­
ganizzi una e nuova area > di 
gioventù, altrimenti ai guasti 
dell'estremismo corrisponde­
rà la crescita di fenomeni di 
moderatismo e di' passività 
tra i giovani specie nel Mez­
zogiorno. I giovani disoccu­
pati, 11 Mezzogiorno, l'Univer­
sità sono i punti < più imme­
diati per una controffensiva 
democratica, i soggetti, ac­
canto agli studenti, della lot­
ta per la riforma di un 
« nuovo movimento » caratte­
rizzato dal rapporto con la 
classe operaia e da basi di 
massa più estese - di quelle 
attuali. Condizione perché 
questo si realizzi è una FGCI 
che superi ogni incertezza e 
ogni passività. • Al confronto 
si va non disarmati ma forti 
di una propria identità e per 
condurre in maniera spregiu­
dicata una fortissima batta­
glia politica, secondo una li­
nea intelligente e aggressiva. 

L'organizzazione dei giovani 
disoccupati è il nucleo intor­
no al quale deve strutturarsi 
il « nuovo movimento >. Oc­
corre perciò che il Partito e 
il sindacato diano il massimo 
di respiro politico alle inizia­
tive che le Leghe si avviano 
a realizzare nel Mezzogiorno. 
sconfiggendo ogni burocra­
tismo e verticismo (conferen­
ze di produzione regionali 
per l'applicazione • dei piani 
per la occupazione giovanile. 
vertenze territoriali, campa­
gna di tesseramento al sinda­
cato. giornate regionali ' di 
lotta delle Leghe e degli stu­
denti). Occorre dare all'orga­
nizzazione delle Leghe il ca­
rattere di un « movimento 
costituente » di nuova orga­
nizzazione di massa della 
gioventù meridionale, fondata 
sulle cooperative e sulla ge­
stione in prima persona delle 
liste speciali, vr. , ; 1 \ 

si sta modificando nella base 
dc. Si tratta di un atteggia 
mento diverso da quello del 
passato, certo molto trava­
gliato, non definito una volta 
per tutte, ma certamente pre­
sente. Cosi come dobbiamo 
constatare che esistono ; so­
spetti e timori verso la no­
stra linea politica nell'interno 
del PSI. L'unità con il PSI 
va quindi rafforzata ed este­
sa, portando avanti un con­
fronto franco e un dibattito 
aperto con i compagni socia­
listi. 

Cavina 

Bussòtti 
E' necessario — ha detto 

' il compagno Bussòtti — in­
sistere maggiormente sulla 
possibilità che la crisi si ag­
gravi ancor -• - più non solo 
per i suoi aspetti economici 
v sociali ma anche — come 
dimostrano gli avvenimenti di 
questi giorni — a causa delle 
manovre eversive. Occorre 
quindi dare maggior consa­
pevolezza della gravità della 
crisi e dei compiti ' nuovi e 
complessi che stanno di fronte 
al partito. Per far questo bi­
sogna non trascurare le di­
mensioni intemazionali della 
crisi stessa e comprendere 
appieno il livello nuovo del 
problemi che dobbiamo af­
frontare. Dalla crisi italiana 
non si esce, infatti, se non 
nel quadro di una positiva 
politica intemazionale, nella 
quale emerga il ruolo nuovo 
dell'Europa occidentale. No­
nostante il livello molto alto 
della nostra elaborazione su 
questi temi, nel partito le di­
mensioni internazionali della 
crisi si sono spesso offuscate. 

• smarrendo così punti di riferi­
mento indispensabili per la 
nostra analisi e la nostra azio­
ne concreta. ;

 r t; , 
Per quanto concerne l'ac­

cordo fra i partiti è necessa­
rio sottolineare ì risultati po­
sitivi che sinora sono stati 
conseguiti dai lavoratori (sal­
vaguardia del potere di acqui­
sto, crescita del peso dei la­
voratori nella fabbrica e nella 
società). Gli effetti della crisi 
sono stati pagati, finora, dai 
giovani, dai disoccupati e dal 
Mezzogiorno. Occupazione e 
Mezzogiorno sono quindi i 
punti indiali • della - nostra 
azione politica e sano anche 
i punti centrali dell'accordo 
fra i partiti. E' necessario 
conciliare Ja lotta all'infla­
zione con la soluzione dei pro­
blemi del Mezzogiorno. Si 
tratta di una linea non sem­
pre facile alla quale dobbia­
mo però restare coerenti, a-
vendo il coraggio di parlare 
il linguaggio della verità. Nel­
l'insieme del partito esiste un 
sostanziale consenso sull'ac­
cordo anche se a volte si 
tratta di una adesione pas­
siva che si può superare svi­
luppando il movimento uni­
tario di massa e per far que­
sto è necessaria una. più pun­
tuale elaborazione della no­
stra politica su nodi e pro­
blemi concreti. 

Ce infine fl problema del 
rapporto con le altre forse 
politiche. Occorre prender» 
atto che qualcosa di nuovo 1 
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- D'accordo con la relazione 
di Napolitano, il ' compagno 
Cavina si è soffermato sulla 
iniziativa unitaria necessaria 
per il pieno ' dispiegamento 
della mobilitazione per l'at­
tuazione dell'accordo. ' La 
nostra iniziativa unitaria de­
ve coinvolgere a pieno tutto 
il partito socialista superan­
do, laddove esistono, nostre 
posizioni che possano portare 
ad una sottovalutazione della 
necessità ' della • piena e con­
vinta partecipazione dei so­
cialisti alla linea della attua­
zione delle intese democrati­
che. Più complesso ovvia­
mente il discorso per quanto 
riguarda la ' DC: • in questo 
partito la politica degli stec­
cati e delle diffidenze è dura 
a morire, ma vi è anche 
qualche cosa di più. In Emi­
lia, ad esempio, questo parti­
to ha fatto propria la politica 
del confronto, si dichiara 
disponibile, ma poi continua 
a rimanere sulla soglia di un 
reale coinvolgimento, di pie­
na ed organica corresponsa-
bilizzazione. Esso resta cosi 
in bilico tra la opposizione e 
la partecipazione. - con il ri­
sultato di un suo arrocca­
mento su posizioni di difesa 
di posizioni:di potere acqui­
site dal suo sistema di go­
verno nazionale, municipali­
stiche e corporative. Sono 
queste posizioni che dobbia­
mo sconfiggere andando alla 
costruzione di uno schiera­
mento unitario che affronti i 
nodi della politica economica 
e ' il loro intreccio con ' le 
questioni dello Stato. ;v •'<»' 

Problemi che " oggi - siamo 
chiamati ad affrontare sono 
quelli di comportamenti uni­
tari e coerenti alla imposta­
zione, alla linea che ci siamo 
dati. 

E qui viene fuori la urgen­
za di una capacità complessi­
va di indicazioni, di iniziati­
va. di governo nelle più di­
verse sedi e situazioni se non 
vogliamo che alla fine pre­
valgano le scelte localistiche, 
le ' spinte municipalistiche e 
corporative. E' certamente 
molto importante il coordi­
namento — al quale si è ri­
chiamato Napolitano — tra le 
varie sedi della spesa pubbli­
ca (Stato, regioni, enti locali) 
per evitare sprechi e spostare 
risorse verso gli investimenti. 

Oggi, la legge 382 mette in 
moto un meccanismo che de­
ve - portare - ad ' una reale 
programmazione delle risorse 
disponibili. E' una occasione 
che non dobbiamo mancare. 
La funzione delle Regioni de­
ve essere colta nel suo valore 
innovativo: da una parte, in 
quanto compartecipanti alle 
scelte •* nazionali di spesa j 
pubblica e di - investimenti: 
dall'altra in quanto momento 
coagulante. - saldatura, tra 
spesa : pubblica . nazionale e 
spesa ' pubblica regionale e 
locale. Se saremo in grado di 
far realmente svolgere questa 
funzione, allora potremo dire 
di fare una vera opera di go­
verno e non faremo della 
semplice propaganda. 
-. Vi sono però proprio qui 
alcune questioni sulle quali è 
aperta la discussione. I resi­
dui passivi innanzitutto: essi 
— come sappiamo — sono 
anche il risultato della mac­
chinosità e lentezza dei pro­
cedimenti di spesa pubblica; 
ma c'è una parte dei residui 
passivi che rispondono a 
stanziamenti per opere e at­
tinta che oggi vanno criti­
camente rivisti. E questa re­
visione deve essere coraggio­
samente fatta, in modo da 
utilizzare le risorse che cosi 
si liberano non per destinarle 
al risanamento del deficit di 
parte corrente degli enti lo­
cali, ma ai settori produttivi 
e agli investimenti. L'altra 
questione è quella della azio­
ne unitaria di tutte le Regio­
ni. Oggi siamo di fronte a 
difficoltà da non sottovaluta­
re. non possiamo ignorare 
che è carente un coordina­
mento tra tutte le regioni ita­
liane e che quelle del Sud 
hanno come punto privilegia­
to di riferimento la Cassa 
per il Mezzogiorno indebo­
lendo razione unitaria a livel­
lo nazionale. Ma anche qui si 
pongono questioni di coeren­
za di comportamenti che ri­
guardano la utilizzazione del­
la spesa pubblica destinata 
alle aree del Mezzogiorno. 

Trebbi 
Dopo aver rilevato che oggi 

siamo nella fase politica in 
cui è necessario applicare 1* 
accordo programmatico, la 
compagna Yvonne Trebbi ha 
detto che occorre non sottova­
lutare i risultati concreti già 
raggiunti dalla legge Jtt al 
rallentamento dell'inflazione 
ecc. Sarebbe infatti sbagliato 
non vedere, anche all'interno 
del partito, i passi in avanti 
compiuti, sia pure in un qua­
dro di difficolti che esistono 
• nella situazione grave che 

il paese attraversa. Ma oc­
corre realizzare obiettivi più 
avanzati sul terreno econo­
mico e sociale. • - soprattutto 
per quanto riguarda l'occupa­
zione e gli investimenti selet­
tivi occorre oggi un salto di 
qualità nel lavoro del partito. 

La compagna Trebbi, ana­
lizzando i dati più recenti del­
la Lombardia, ha rilevato 1' 
aumento preoccupante di fab­
briche che chiedono la pro­
cedura " • < fallimentare e - la 
crescita delle; ore di. cassa 
integrazione. In questo qua­
dro. si colloca la cifra di 8000 
posti in meno per le donne 
nell'industria: ; una dimostra­
zione che l'occupazione fem­
minile si difende, è vero, nel 
Mezzogiorno, ma anche nel 

. nord dell'Italia. Tra le inizia­
tive che si rendono necessa­
rie in questo momento, vi è 
tra l'altro quella per il con­
trollo del - lavoro nero e a 
domicilio sempre più esteso 
tra le masse femminili. 

Indispensabile è condurre 
la lotta • politica e l'azione 
sindacale • per assicurare il 
diritto al lavoro delle donne. 
contro ! quelle discriminazioni 
che si presentano nella pra­
tica quotidiana, e per garan­
tire il loro inserimento nel 
più ampio ventaglio di settori 
produttivi. In questo •*>• senso 
hanno un'importanza politica 
di rilievo • le leggi ' per la 
parità, non viste fine a se 
stesse, ma • come strumento 
per la difesa e lo sviluppo 
dell'occupazione femminile. -
. La compagna Trebbi ha 

quindi posto l'accento sul va­
lore della battaglia per i ser­
vizi sociali. Non si tratta di 
una rivendicazione solo delle 
donne, ma di una via per lo 
sviluppo dei consumi sociali. 
che è uno dei punti prioritari 
della nostra linea politica. . 

Trattando infine del « che 
cosa fare » come comunisti 
per realizzare il programma, 
e quindi per sviluppare il mo­
vimento e l'iniziativa politica 
di massa. Yvonne Trebbi ha 
detto che ' è giusto e indi­
spensabile il contributo auto­
nomo di tutte le organizza­
zioni democratiche, dai sinda­
cati alle cooperative, agli ar­
tigiani. alle organizzazioni 
femminili. In questo quadro, 
fondamentale appare il ruolo 
del sindacato, della sua unità, 
che si afferma tanto più quan­
to più va avanti la sua au­
tonomia. Il partito a sua vol­
ta è elemento determinante 
per sviluppare il movimento 
e la lotta: per questo occorre 
non limitarsi soltanto al di­
battito interno, ma proiettar­
si all'esterno. ..• 

riconversione al Nord e al 
Sud uno sviluppo diverso 
centrato sull'allargamento del­
la base ' produttiva per au­
mentare l'occupazione al Sud 
e mantenere i livelli al Nord 
attraverso la riqualificazione 
di parte delle attività e della 
occupazione l'inserimento dei 
giovani nel turn-over, il con­
tenimento e il controllo degli 
straordinari, la lotta per il 
riassorbimento del lavoro ne­
ro e del doppio lavoro, la 
contrattazione e il controllo 
della mobilità interaziendale. 
Solo se collocati all'interno 
di questa battaglia più ampia 
possono essere risolti gli stes­
si problemi delle aziende del 
Nord in crisi. Occorre però 
che la contrattazione e il con­
trollo * della mobilità siano 
considerati come parte di una 
politica «offensiva » del mo­
vimento operaio e sindacale. 
che avanza una sua propo­
sta di sviluppo, e non esse­
re intese nell'eccezione ri­
duttiva di trincea «difensi­
va ^ e subalterna al disegno 
padronale. 

Ferrerò 
La questione della richiesta 

di straordinari alla Fiat e 
del rifiuto dei sindacati — 
ha affermato Ferrerò — va 
valutata attentamente * guar­
dandosi da "- posizioni troppo 
semplificatrici. Occorre evi­
tare le suggestioni produttivi­
stiche che sottovalutano la 
gravità della crisi e pongono 
il puro e semplice ripristino 
della centralità e della libertà 
dell'impresa come condizione 
per il suo risanamento e il 
rilancio economico; è altresì 
sbagliato non considerare i 
pericoli insiti nell'atteggia­
mento di chi tende a vedere, 
nel principio della totale ri­
gidità della forza lavoro oc­
cupata. la condizione per po­
ter risolvere i problemi del­
lo sviluppo degli investimenti 
e dell'occupazione nelle aree 
deboli. ' Il problema dello 
straordinario alla Fiat va con­
siderato in un ambito più 
ampio (avendo tra l'altro 
presente che il ricorso agli 
straordinari . è pur :. sempre 
massiccio in altre numerose 
fabbriche del Nord). Si deve 
tener conto del fatto che. ad 
esempio, in Piemonte nei pri­
mi sette mesi del "77 sono 
stati assunti 145 mila lavora­
tori. contro 115.000 che sono 
stati dimessi; inoltre l'Unio­
ne industriali dichiara ' un 
turn-over teorico di 45.000 uni­
tà all'anno mentre i giovani 
iscritti alle liste speciali so­
no circa 24.000; infine insie­
me alla crisi delle PP.SS. e 
di alcuni settori produttivi di 
base (tessile, fibre) è in atto 
un consolidamento e un ri­
lancio dei grandi gruppi pri­
vati e delle scelte produttive 
che sono state alla base del 
vecchio meccanismo di svi­
luppo. Questi dati pongono 
l'esigenza di una proronda ri­
flessione. Dopo il 73 abbia­
mo affermato che la crisi è 
strutturale, che se ne esce so­
lo modificando il meccani­
smo dì sviluppo e che la 
strada obbligata è quella del­
la riconversione produttiva. 
Ma in Piemonte ad una ri­
conversione solo narriale (ri­
feribile ad una maggiore 
qualificazione del prodotto 
auto) ha corrisposto il man­
tenimento di aree di vitali­
tà dell'apparato produttivo. 
con situazioni di crisi soprat­
tutto in settori non trainan­
ti. A questo ponto sorge il 
pericolo di un rilancio dei 
settori tradizionali e della 
emarginazione di altri, del­
l'aggravamento degli squi­
libri territoriali (tra Nord e 
Sud e nello stesso Nord), del 
restringimento della base pro­
duttiva e del predominio del­
l'impresa privata rispetto al­
le PP.SS. e alla politica di 
piano. In sostanza si delinea 
il pericolo di continuazione 
e di rilancio del vecchio mec­
canismo di sviluppo. Si ri­
propone quindi con forza la 
esigenza di avviare con la 

Mazzarello 
E' - necessario — ' ha detto 

il compagno Mazzarello — 
riaffermare con forza la no­
stra linea di rigore e contra­
ria ad ogni permissività evi­
tando il pericolo che essa si 
faccia strada anche fra i lavo­
ratori come tèndono a fare i 
gruppi estremistici e il rinno­
vato « autonomismo >. Le no­
stre scelte precise e la • no­
stra chiarezza sono necessa­
rie per dare un nuovo slan­
cio alla iniziativa di massa 
cosi come la discussione fran­
ca e un atteggiamento rigo­
roso sono essenziali per la te­
nuta del movimento. Esistono 
certamente problemi relativi 
al rapporto fra i comunisti 
e i lavoratori da un lato e 
dall'altro fra i comunisti e il 
movimento sindacale. Noi so­
steniamo. da sempre, che i 
comunisti debbano essere alla 
testa del movimento delle 
• masse. ' Può accadere • pe­
rò che i comunisti, anche in 
situazioni che hanno visto per 
lungo tempo il ruolo dirìgente 
del nostro partito in lotte di 
opposizione, possano trovarsi 
in posizioni di minoranza. Se 
questo avviene sulla base del­
la chiarezza e del rigore è 
certo più positivo che una po­
sizione di maggioranza otte­
nuta sulla base dell'equivoco 
e del permissivismo. Queste 
posizioni coerenti anche se in 
un * certo momento - appaiono 
non condivise da gruppi di 
lavoratori, alla lunga sono 
quelle che ne escono vitto­
riose. E' quanto avvenuto nel­
la recente vicenda dei portua­
li genovesi, dove si avverto­
no chiaramente i segni di un 
recupero delle nostre posizio­
ni appunto sulla base di scelte 
chiare e rigorose. -

Fondamentale è, anche a 
questo riguardo. • l'elemen­
to soggettivo del dirigente co­
munista, dato che spesso ab­
biamo quadri poco abituati a 
sostenere battaglie non facili 
sui luoghi di lavoro. 
•'Vi è quindi il problema dei 
rapporti dei comunisti con il 
movimento sindacale. Non si 
tratta di mettere in discus­
sione il ruolo originale e au­
tonomo del movimento sinda­
cale, ma di portare avanti 
una polemica ferma sulla di­
versità di posizioni esistenti 
nel movimento sindacale. 
quando queste hanno riflessi 
negativi sul movimento dei 
lavoratori. Non siamo certo 
in assenza di un movimento 
di massa, ma siamo di fronte 
a una caduta di partecipazio­
ne che deve preoccuparci. Vi 
sono certo difficoltà oggettive 
che spiegano questa caduta di 
partecipazione, ma non pos­
siamo sottacere che siamo an­
che di fronte a forti contrad­
dizioni esistenti all'interno del 
movimento sindacale dove da 
un lato si rivendicano obietti­
vi contenuti nell'accordo a sei 
e dall'altro lo si definisce una 
«gabbia» per le rivendica­
zioni dei lavoratori. 

E' necessario sviluppare 
quello che è stato definito un 
«movimento programmatore 
Esso può svilupparsi incre­
mentando le conferenze di 
produzione che hanno dato nel 
passato risultati positivi e che 
possono essere rilanciate in­
dividuando nelle forze politi­
che a livello di fabbrica sog­
getti che debbano promuover­
le. Occorre al tempo stesso 
riaffermare un ruolo maggio­
re delle forze politiche nei 
luoghi di lavoro che debbono 
sollecitare un continuo con­
fronto con i Consigli di fab­
brica e con 0 movimento sin­
dacale. Nonostante le difficol­
tà reali questa linea deve es­
sere perseguita se si vuole 
evitare che i comunisti resti­
no l'unica «controparte» per 
i lavoratori. Le conferenze di 
produzione pongono altresì 1' 
esigenza di momenti più ampi 
di discussione e di confronfo 
settoriali, per imporre che 
si affermi una linea meridio­
nalistica nella riconversione 
industriale. 

Trivelli 
La relazione di Napolitano 

— ha detto il compagno Tri­
velli — corrisponde bene alla 
fase attuale di vita del parti­
to, il quale avverte che at­
torno alle questioni che sono 
qui in discussione si gioca 
una partita importante per 
l'intero Paese. 

Sono infatti chiari i perico-

li di una ripresa ' effimera 
dell'economia italiana, che 
poi sarebbe seguita da ' una 
grave ricaduta a breve sca­
denza, t. ma v anche >. perchè 
questo porterebbe • la crisi e 
il fallimento di due fattori 
nuovi e importanti della si­
tuazione odierna: ' il sistema 
di leggi nuove, e di strumenti 
di programmazione e il nuo­
vo quadro politico, i nuovi 
rapporti tra i partiti e le for­
ze democratiche. La vanifica­
zione di tutto ciò, grave per 
le sorti del Paese, sarebbe 
addirittura disastrosa per il 
Mezzogiorno, "non solo per 
l'acutezza dei problemi odier­
ni del Sud, ' non * solo per le 

; E' giusto sottolineare — ha 
detto il " compagno Russo — 
come gli obiettivi di occupa­
zione • e ' sviluppo nel " Mezzo­
giorno • rappresentino una 
scelta politica, indispensabile 
ad uno sviluppo diverso del 
paese. Richiamandosi al tema 
della saldatura tra la situa­
zione attuale: e una politica 
di investimenti, ' tema presen­
te nella relazione di Napoli­
tano, e sottolineando la «te­
nuta» politica '•= delle regioni 
meridionali, Russo ha rileva­
to l'aggravamento in questi 

incognite che abbiamo di | ultimi mesi < della situazione 
fronte (prima tra tutte quella 
dell'allargamento della Co­
munità alla Grecia, alla 
Spagna e al Portogallo, che 
pure noi, dobbiamo sostene­
re). ma soprattutto per il de­
linearsi di una nuova e defi­
nitiva delusione dopo quella 
del fallimento del centrosi­
nistra. 

Qualcosa di positivo infatti 
si avverte nel Mezzogiorno. 
Le nuove leggi, gran - parte 
dell'accordo programmatico, 
la sua stessa sostanza, le in­
tese tra i partiti democratici 
nelle Regioni meridionali 
hanno di fatto posto in modo 
centrale all'attenzione del 
Paese la questione meridiona­
le. E questo è un dato im­
portante, che si avverte nel 
quadro complessivo della si­
tuazione, la quale rimane 
certamente grave e pericolo­
sa. ma • nella quale però si 
registra una relativa tenuta 
del quadro politico. Vi sono. 
si. lentezze nella realizzazione 
dei programmi ; delle nuove 
intese regionali, *> ma occorre 
valutare anche quanto i nuo­
vi rapporti tra i partiti de­
mocratici hanno contribuito 
a fermare l'ondata di destra 
e a isolare l'estremismo. 
; Ma quanto potrà reggere 
questa situazione, se non si 
risolvono i problemi di fondo 
della società italiana, e meri­
dionale in particolare? .La 
battaglia per una linea eco­
nomica di rinnovamento e 
programmazione , diventa un 
dato essenziale di avanza­
mento della situazione. Quali 
le condizioni per vincerla? 
Son poche, r e non tutte di­
pendenti da noi. anche se noi 
siamo decisivi. Tra queste, il 
compagno Trivelli ne ha in­
dicate tre in particolare: 1) 
l'atteggiamento del mondo 
imprenditoriale: 2) lo svilup­
po del movimento e dei rap­
porti '.politici unitari: 3) il 
mantenimento e ilr prevalere 
del nuovo clima, dello spirito 
del - nuovo • quadro politico. 

Per quanto riguarda l'at­
teggiamento del mondo im­
prenditoriale. si'scorgono in 
Puglia i segni di un atteg­
giamento nuovo e positivo di 
alcuni settori, specie in agri­
coltura, nell'artigianato e nel­
l'industria, il che costituisce 
un dato economico e politico 
rilevante. - - •-•.••.. , 

Per quanto riguarda il mo­
vimento e Io stato ' dei rap­
porti politici, è evidente che 
fatto essenziale è la ' nostra 
funzione di governo, che in­
troduce un nuovo modo di 
essere e di agire nel movi­
mento. Ritoma cioè il tema 
di una coerenza piena tra 
lotta e funzione di. governo. 
Questo nesso non è dato una 
volta per tutte, non è ancora 
del tutto affermato anche nel 
partito. In questo senso il 
movimento deve caratteriz­
zarsi, sin dal momento della 
elaborazione, per la parteci­
pazione di tutte le forze poli­
tiche dell'intesa. Anche per­
chè una linea rigorosa di svi­
luppo economico che richiede 
scelte precise ed anche sacri­
fici. esige . una solidarietà 
democratica di fondo. 
Per quanto riguarda, infine. 

l'ultima condizione, quella 
della difesa del clima politico 
nuovo, di una nuova tensione 
costruttiva, il compagno Tri­
velli ha rilevato che è giusto 
tenere aperto il problema del 
governo di emergenza, e che 
questa esigenza va ripropo­
sta. dunque. ' con forza, te­
nendo presente il rapporto 
tra l'intesa programmatica e 
questa parola d'ordine. Anche 
perchè la DC. con l'ultimo 
CN, ha tenuto a ribadire che 
per lei il «confronto» è oggi 
una sorta di limite invalicabi­
le. pur non essendo mancati 
accenni, in quella sede, al 
fatto che dall'esperienza del 
confronto possono nascere 
fatti, nuovi e significativi. 

Ma mantenere aperto il 
problema di un governo di 
emergenza è anche necessario 
perchè talora, nel PSI, in­
sieme ad atteggiamenti di 
«scettico distacco» verso l'in­
tesa programmatica a sei. si 
ha l'impressione che vi siano 
posizioni che indeboliscono 
questa proposta, che è avan­
zata dallo stesso Partito so­
cialista. Che fare dunque per 
tenere aperta questa prospet­
tiva? 
~ Noi. che siamo determinan­
ti per la vita del governo del­
le . astensioni, non ci muo­
viamo secondo lo spirito di 
chi cerca occasioni di crisi. 
ma ci battiamo per l'attua­
zione dell'intesa, non solo 
come fatto economico, ma 
come occasione di chiarimen­
to di tutta la situazione. 
L'indicazione politica dì oggi, 
che ha valore di proposta, è 
quella di un deciso rilancio 
del metodo e dell'impegno 
politico che hanno portato ai-
raccordo di luglio: è una in­
dicazione che può avere una 
reale incidenza nel far fare 
ancora un passo avanti a tut­
te la situazione italiana. 

economica e sociale. I limiti 
di ' sopportabilità si sono ri­
dotti: da • qui una • esaspera­
zione crescente, e anche una 
certa ripresa dell'antica ; con­
trapposizione •.. nord-sud che 
ha radici nei ceti medi e nel­
la borghesia: da qui anche 
delusioni che coinvolgono ce­
ti medi e strati di intellettua­
li. -..• :.. .... ,.: ..... • • 

Eppure è da ricordare che 
il Mezzogiorno non è stato 
fermo, ha ' condotto battaglie 
per l'occupazione e lo svilup­
po in cui si sono impegnati il 
movimento operaio (a Gela, a 
Siracusa, ai cantieri navali di 
Palermo), le Regioni, gli enti 
locali. Oggi in Sicilia avviene 
lo sciopero generale di venti­
quattro ore per gli investi­
menti e l'occupazione. 

•..'. Se occorre fare uno sforzo 
per individuare gli obiettivi. 
oggi vi è contemporaneamen­
te > il problema dei tempi. 
Ferma restando l'esigenza di 
spesa rigorosa, proprio valu­
tando i tempi si nota che 
difficilmente nel 1978 si a-
vranno investimenti, più faci­
le che vi siano decisioni di 
investimenti: '•* ecco quindi il 
nodo della saldatura, come 
momento fondamentale, cioè 
la capacità di dare risposte 
non .• solo sulle grandi ' linee 
ma t anche concretamente a 
chi chiede lavoro, a chi è li­
cenziato. Esiste cioè una 
questione di difesa dell'occu­
pazione attuale, tenendo con­
to - della realtà sociale e 
quindi della realtà del Mez­
zogiorno. -• 

•-:.• Il compagno Russo • ha 
quindi affermato che occorre 
da un lato dare sostegno al 
tessuto produttivo esistente e 
dall'altro lato sollecitare per 
il '78 una grande mobilitazio­
ne per una spesa • pubblica 
capace di assicurare una rea­
le occupazione. In quale di­
rezione? Certamente per dare 
lavoro ai giovani, tenendo 
tuttavia conto " non soltanto 
dei settori produttivi ma an­
che del settore dei servizi so­
ciali e delle opere igieni-
co-sanitarie i che nel Mezzo­
giorno mancano così " dram­
maticamente come sbocchi 
immediati. Quanto alla se­
conda esigenza, •-> bisogna 
concretizzare la possibilità di 
varare nel '78 un programma 
di opere pubbliche per dare 
lavoro a migliaia di operai. 
C'è da affrontare la realtà 
dei residui passivi (in parti­
colare nelle Regioni del sud), 
entrando ne] merito del mec­
canismo della spesa pubblica: 
quella del sistema degli ap­
palti. che porta ritardi di 
anni: quella della ripresa dei 
lavori di opere rimaste a me­
tà (il Mezzogiorno è «un ci­
mitero di opere incompiute»). 
Si tratta di risposte concrete. 
di un momento di saldatura. 

Altro punto affrontato da 
Russo •' nel suo '• intervento. 
quello delle intese politiche e 
programmatiche nelle Regioni 
e nei Comuni, che pur nei 
loro limiti hanno contribuito 
alla «tenuta» democratica del 
Mezzogiorno. E* necessario 
un loro rilancio ' nel quadro 
dell'accordo nazionale, come 
è indispensabile sollecitare il 
più largo schieramento unita­
rio, come nei grandi momen­
ti dell'unità delle forze de­
mocratiche. in modo da tes­
sere l'unità de! Mezzogiorno 
per l'occupazione e lo svilup­
po. 

Peggio 
L'opera di risanamento e di 

rinnovamento che occorre 
portare avanti — ha detto il 
compagno Peggio — presenta 
rilevanti difficoltà sia ogget­
tive sia soggettive. Non solo i 
problemi sono oggettivamente 
difficili, ma inoltre si deve 
fare i conti con il modo di 
pensare delle masse e con le 
stesse carenze presenti nella 
coscienza del movimento o-
peraio. o almeno in alcuni 
suoi settori. La realtà sociale 
è estremamente contradditto­
ria a causa delle scelte com­
piute dalla Dc per mantenere 
negli anni passati, a qualun­
que costo, la propria forza 
elettorale. In seguito a que­
sto si sono avute e si hanno 
non solo spaventose dissipa­
zioni e sprechi di risorse, ma 
anche una frantumazione di 
interessi e ° acute contraddi­
zioni tra le stesse masse po­
polari. L'intesa programmati­
ca fornisce una indicazione 
valida per mutare rotta e 
portare avanti l'opera di ri­
sanamento necessaria, ma di­
verso è l'impegno dei vari 
partiti per l'attuazione del­
l'intesa. La DC non rinuncia 
alla sua tradizionale politica 
corporativa e clientelare e 
ciò impone al nostro partito 
una lotta dura e difficile per 
costringere la Dc a mutare 
rotta. 

Presupposto fondamentale 
per il successo di questa 
nostra lotta è la piena eoe-
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renza di tutto il Partito nel 
l'azione, e nelle scelte che si 
devono fare, respingendo le 
pressioni ? per . compromessi 
deteriori ' su un terreno cor­
porativo e clientelare che la 
De esercita con un suo mo­
vimento di massa anche sul 
nostro Partito. * 
-•' Il risanamento e .il rinno­
vamento dell'economia e del­
la * società •• nazionale è • un 
processo non breve al quale 
occorre conquistare il con­
senso delle masse sulla base 
di una linea mai demagogica 
e talvolta • anche «impopola­
re». : Due questioni appaiono 
pertanto fondamentali: 1) li­
na piena comprensione della 
realtà, dei i problemi, delle 
priorità; 2) la capacità di 
imprimere una forte tensione 
ideale e morale all'azione e 
alle scelte necessarie. Occorre 
riuscire ad affermare una li­
nea che sia sempre veramen­
te ispirata all'equità, : alla 
giustizia sociale, al prevalere 
degli interessi generali delle 
masse popolari e del Paese 
su quelli particolari. Ciò non 
sempre è facile e incontra 
resistenze anche all'interno 
del nostro partito: lo abbia­
mo visto nelle recenti batta­
glie parlamentari sul proble­
ma della casa. In particolare 
sul blocco posto alla vendita 
di abitazioni di proprietà 
pubblica, sull'aumento del 
canone minimo sociale per 
gli alloggi degli IACP e in 
altri casi. 

Queste esperienze ci fanno 
comprendere che non solo è 
necessario conquistare le leg­
gi e poi farle applicare, ma 
anche fare in modo che sia 
chiaro come le leggi sono na­
te. chi le ha volute, come 
sono state votate. La DC non 
può essere posta in condizio­
ne di presentarsi a seconda 
dei casi come partito di go­
verno o partito di opposizio­
ne. Le scelte non demagogi­
che che la Dc finisce talvolta 
per accettare non devono di­
ventare strumentale motivo 
di divisioni fra le masse po­
polari. In questo senso va 
maggiormente valorizzata la 
nostra azione — anche molto 
innovatrice — nelle sedi par­
lamentari. 

Angius 
La Sardegna — ha detto il 

compagno Angius — sta at­
traversando una crisi che in­
veste vasti settori produttivi. 
Sulla Sardegna si scaricano 
le contraddizioni dello svi­
luppo distorto del Mezzo­
giorno e la crisi di interi set­
tori dell'economia nazionale 
come per esempio le crisi 
delle Partecipazioni statali e 
quella più specifica delle fi­
bre. Negli ultimi anni non vi 
è stato aumento del reddito 
regionale lordo, ; mentre sia­
mo di fronte a pericoli di 
recessione e di sempre mag­
gior * dipendenza dell'econo­
mia sarda da quella del pae­
se. In questa situazione vi è 
stato uno sviluppo di lotte di 
tipo nuovo, come nel bacino 
minerario e a Oltana, che ha 
visto la saldatura delle lotte 
per l'occupazione, mentre la 
creazione di una unità politi­
ca tra i lavoratori e le istitu­
zioni ha fatto un decisivo 
passo in avanti. 
' Si va altresì estendendo 
l'esprienza delle conferenze 
di produzione, ma il metodo 
della - ' programmazione de­
mocratica. avendo come base 
nuovi rapporti fra masse a 
istituzioni e implicando la ri­
forma dello stato e dell'isti­
tuto autonomistico, pone il 
problema della saldatura tra 
l'azione di rinnovamento di 
settori ' interi dell'economia 
nazionale e la sollecita attua­
zione. come risposta alla cri­
si, del piano di rinascita del­
la Sardegna. Avvertiamo che 
su questo terreno si gioca la 
credibilità della istituzione 
autonomistica. ~ a cui occorre 
rispondere con un nuovo 
slancio di rinnovamento del­
l'istituto stesso. Occorre allo­
ra rilanciare la battaglia au­
tonomista che vada ben oltre 
la mera difesa dell'esistente, 
ma che riproponga tutti inte­
ri i termini di uno sviluppo 
organico dell'economia sarda. 
superando cosi il pericolo di 
vedere • vanificato il nostro 
disegno strategico, che è uno 
dei punti più avanzati ottenu­
ti con le lotte dei lavoratori. 
Occorre su questo terreno u-
na grande coerenza del mo­
vimento . dei lavoratori nel 
suo complesso teso a ripro­
porre i temi di uno sviluppo 
organico dell'economia sarda. 
poiché se da un Iato vi è una 
alta combattività della classe 
operaia, in altri settori si 
stenta a orientare in senso 
giusto le spinte che pure so­
no presenti. Maggior impegno 
ad esempio dobbiamo porre 
nello sviluppo del movimento 
di lotta nelle campagne, dove 
stanno agendo gruppi che 
puntano se non alla conser­
vazione dell'esistente alla va­
nificazione della riforma del­
l'assetto ' agro-pastorale pun­
tando all'utilizzazione dei 
vecchi meccanismi dì spesa. 
Vi sono certo problemi di o-
rientamento e di coerenza 
politica del movimento che 
debbono essere affrontati con 
decisione se non si vuole ri­
schiare dì vanificare le no­
stre lotte. Occorre sottolinea­
re però maggiormente il 
problema dell'autonoma ini­
ziativa delle forte politiche 
nell'intesa autonomistica. 
passando noi stessi ad un 
impegno nuovo nello sviluppo i 
del movimento di lotta per | 
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l'attuazione delle intese, un 
movimento che deve essere 
unitario, politico e di massa. 

Non dobbiamo : lasciare a 
nessuno, ma su questo •• invi­
tare tutti alla coerenza, la 
possibilità di una «appropria­
zione» delle intese che costi­
tuiscono il terreno nuovo nel 
quale ogni forza politica può 
esercitare il proprio ruolo. Vi 
è ' quindi un ruolo nuovo di 
lotta dei partiti e un grado 
di responsabilità alle quali 
non dobbiamo sottrarci noi e 
non deve sottrarsi il movi­
mento dei lavoratori. Occorre 
dare il senso di questa re­
sponsabilità ai lavoratori e 
alla classe operaia. Qui sta il 
grande valore del rilancio 
per il quale lavoriamo in 
Sardegna del movimento per 
una programmazione demo­
cratica regionale dello svi­
luppo economico. Ma il pas­
saggio politico tra la defini­
zione dei programmi e la lo­
ro attuazione pratica, pre­
suppone un più ampio rap­
porto unitario tra le forze 
rinnovatrici ' e ' un più alto 
grado di collaborazione tra le 
forze democratiche per il 
quale nelle prossime settima­
ne lavoreremo. 

Barbieri 
La Questione che -sta 'al 

centro del nostro dibattito — 
ha detto Barbieri — è come 
collegare • la mobilitazione 
delle masse all'azione. del 
partito nel parlamento e nei 
confronti ' del governo, per 
fare avanzare i rapporti poli­
tici nel paese. Già un anno fa 
abbiamo reagito ad un mo­
mento di difficoltà e di in­
comprensione lanciando una 
grande campagna di orienta­
mento e di organizzazione del 
partito e in fabbrica. Oggi al­
l'Alfa Romeo abbiamo colto 
il risultato più positivo della 
nostra linea di coinvolgimen­
to della classe operaia con la 
recente conferenza di produ­
zione che ha dato importanti 
risultati positivi. Di fronte al­
la completa assenza di pro­
spettive. e di capacità di ri­
cerca di tali prospettive, da 
parte dell'IRI e della dire­
zione aziendale, i lavoratori 
hanno saputo rispondere con 
indicazioni concrete, basate 
su un'analisi scientifica del 
mercato e del prodotto. Essi 
hanno anche rifiutato la faci­
le soluzione dei finanziamenti 
di «salvataggio», affermando 
con forza che questi dovran­
no essere subordinati a pre­
cisi piani di sviluppo. 

Inoltre, per la prima volta 
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con la partecipazione •• della 
quasi totalità dei lavoratori, 
è stata condotta un'analisi 
particolareggiata : della fab­
brica — con proposte concre­
te sull'occupazione femminile, 
i giovani, il recupero degli 
ammalati e l'organizzazione 
del lavoro — che ha fatto 
compiere ai lavoratori un no­
tevole salto di qualità ini­
ziando t quel "'• processo • di 
riappropriazione dell'intero 
ciclo produttivo, indispensa­
bile per combattere i difetti 
dell'assenteismo e - della 
microconf UttuaUtà - senza ca­
dere nel moralismo. Gli altri 
risultati di rilievo consistono 
nell'aver sconfitto il tentativo 
di divisione tra i lavoratori 
del nord e del sud e nell'aver 
coinvolto in modo positivo, 
anche se ancora insufficiente. 
strati di lavoratori tradizio­
nalmente controllati dalla di­
rezione (i «settimi livelli» e 1 
capi intermedi) che possono 
essere sottratti alle tentazioni 
corporative solamente se il 
movimento operaio saprà 
prendere atto della crisi che 
attraversano e offrire loro uà 
nuovo ruolo positivo nel ri­
sanamento della fabbrica • 
della società. ;.' 

E' emerso inoltre in modo 
prepotente l'esigenza ormai 
improcrastinabile della parte­
cipazione dei lavoratori alla 
vita aziendale, e questo pro­
prio di fronte ad un grave 
atteggiamento di deresponsa­
bilizzazione e di fuga dalle 
proprie : responsabilità del 
gruppo dirigente. L'iniziativa 
ha quindi rivelato una classa 
operaia per alcuni versi più 
avanzata di quei settori del-
l'FLM che hanno insinuato, 
senza molto successo il peri­
colo della confusione dei ruo­
li tra classe operaia e dire­
zione aziendale. Non va infi­
ne sottovalutato il fatto che 
sull'iniziativa e sui temi della 
conferenza, siamo riusciti a 
costruire un " processo unita­
rio - sostanziale tra i partiti 
organizzati in fabbrica (PCI. 
PSI e DC) avendo come rife­
rimento l'accordo a sei e la 
sua attuazione. 

L'obiettivo è ora di gestire 
questo primo grosso risulta­
to e andare avanti ancora su 
questo terreno, preparandoci 
ad evitare, con una decisa 
battaglia di ' orientamento. 
che le difficoltà future ci 
facciano ritornare ad. una 
pratica di cedimento nei 
confronti della demagogia e 
dell'illusione secondo cui la 
difesa degli interessi dei la­
voratori si possa ottenere 
con le chiusure corporative. 
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